    Ozanam ha nella sua mente e nel suo cuore una concezione della carità cristiana che superi  forme di beneficienza e di assistenza ispirate alla filantropia laica o ad un vago umanitarismo cristiano e vada al di là dell’esercizio occasionale di virtù e compassione, che abbandoni ogni connotazione paternalistica e non si esaurisca più nella sola pratica delle opere di misericordia tradizionale.

    Una carità lontana da ogni fatalismo o spirito di rassegnazione, che sollecita la coscienza cristiana a farsi carico della domanda di giustizia sociale e di riscatto delle classi più povere e neglette.

    Egli non manca di precisare che, nella prospettiva della carità cristiana, l’impegno in favore dei poveri non può limitarsi al solo soddisfacimento dei pur impellenti bisogni materiali, ma deve farsi  STRUMENTO DI LIBERAZIONE E DI PROMOZIONE UMANA E SOCIALE.

     E’ da questa carità, non più coltivata solo interiormente, ma vissuta come fondamento, “legge”, della propria vita, che scaturisce il dovere del credente di conoscere e sanare lo scandalo degli squilibri sociali che sottraggono tanti poveri alla dignità di uomini e di salvati.

